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pientes s & Deum timentes conflituti fint; & jurent, ut juxta eorum intells-
gentiam redum judicent, & pro muneribus vel humana graua juflitam non
pervertant nec differant &c. Egregia premura che era quefta de gl Impe-
radori della ftirpe Carolina, fra i quali Lodovico II. nella Legge 4. Lon-
gobardica fece il feguente Decreto : De judicio auem Judicis tam frequen-
ter rememoramus, quia omnino confuetudinem judicend: ‘njufle Judicibus au-
ferre volumus. Sed tantum [ecundum Scripturam judicent , & nullazenus fe-
cundum arbitrium fuum . Sed difcant pleniter Legem . Ecco quanto aveflero
a cuore allora i Sovrani d’lralia un affare di tanta importanza. Certa-
mente io non farei figurta, che non vi foflero in que’ tempi Giudici par-
ziali, ignoranti, iniqui. Ve ne fard finché durera il Mondo. Ma aime-
no proccuravano quegli Augufti, che ve ne fofle il men poflibile; e per-
cio incaricavano i Mefhi Regj di eleggere per Giudici i migliori, che fi
poteflero trovare, e di cacciar via coloro, che fi fcopriffero netti o0 mal-
vagi . Noi chiamiamo que’ tempi Secoh di ferro, barbari, incolti. An-
che allora v’ erano regolamenti, che a’ noftri di meriterebbero gran lode.
Ne i dee qui tralafciare una Legge di Carlo Magno, cioé la 94. in cul
fi prefcrive , ut nec Comes Placitum habeat mfi jejunus + E nella Legge
42. ut Judices jejuni caufas audiant & Oifcernant. Sard cura d’aluri 1l cer-
care, fe mai per avventuraiFranchi, Popolo Germanico paflato anche
nelle Gallie, fofle allora cosi divoto di Bacco, come ¢ da gran tempo
qualche parte della Germania. Da quefte Leggi al certo fi puo dedurre,
che fotto Carlo Magno tanto i Franchi dominatori , che 1 Longobardi
fudditi, amendue Popoli Germanici venuti in Italia , non iftudiaflero mol-
to la fobrietd , di modo che quell’ attento ed infigne Imperadore fhimo
neceflario di proibire i Giudizj del dopo pranzo, e di allontanare , per
quanto era in fua mano 'ubbriachezza dal Foro.

Ne’ pure mancavano in que’ tempi perfone , che s’ingegnavano di fchi-
vare i Placiti, per non venire a fronte coll’ avverfario davanti ai Giu-
dici. A quefta frode fi rimediava nella feguente forma. Veniva citato
%lﬁ d’una volta colui, contra del quale fi faceva I'iftanza, o querela.

ifiurando e%li di comparire , I'attore era meffo in poffeflo della cofa con-

e gid la pofledeva, con decreto del Giudice era conferma-
to in quel poflefflo. Ma nello fteflo tempo fi lafciava luogo al reo di de-
durre, fe poteva o voleva, le fue ragioni in petitorio. Pero il Prefiden-
te del Placito, fondato full’ avvifo de’ Giudici, o fia de’ Periti delle Leg-
g! imponeva bensi pena a chi turbaffe quel poffeflo; ma falva guerela,
cioe reftando libero al reo di fperimentar le fue ragioni, ma in modo
che dopo il Bando non foffe lecito ad alcuno di turbare il poflefiore
fine legali judicio . In pruova di queftorito ho io recato un Placito tenu-
to I' Anfio 1037. nel Borgo d’ Arbia territorio di Siena da Ermanno Ar-

rwfcovo di Colonia , € da Bertolfo Conte , Meffi dell’ Imperadore Corrado.
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